Trentesima per annum, C


O Dio, tu non fai preferenze di persone e ci dai la certezza che la preghiera dell'umile penetra le nubi; guarda anche a noi come al pubblicano pentito, e fa' che ci apriamo alla confidenza nella tua misericordia per essere giustificati nel tuo nome. Per il nostro Signore Gesù Cristo...


  
PERDONO 

Signore, che non fai preferenze di persone e ci dai la certezza che la preghiera dell'umile penetra le nubi… abbi pietà di noi

Cristo, che guardi anche a noi come al pubblicano pentito… abbi pietà di noi

Signore, che ci rendi giusti se ci apriamo alla confidenza nella tua misericordia … abbi pietà di noi

 GRAZIE

Grazie, o Padre, perché non fai preferenze di persone e ci dai la certezza che la preghiera dell'umile penetra le nubi
Grazie, Signore Gesù, perché ci insegni a nutrire fiducia nella misericordia del Padre
Grazie, Spirito Santo, perché ci educhi alla vera preghiera, umile e fiduciosa, lontana dal disprezzo e dalla condanna
La vera preghiera: umile e solidale
 
 
O Dio, tu non fai preferenze di persone e ci dai la certezza che la preghiera dell'umile penetra le nubi; guarda anche a noi come al pubblicano pentito, e fa' che ci apriamo alla confidenza nella tua misericordia per essere giustificati nel tuo nome. Per il nostro…
O Dio, tu non fai preferenze di persone può sembrare un’affermazione non proprio esatta se consideriamo la tenerezza di Dio verso i poveri, i malati, le vedove e gli orfani, verso i peccatori e gli stranieri: basta leggere tante pagine del vangelo, anche delle ultime domeniche: la fede del lebbroso Samaritano, doppiamente escluso dalla società e doppiamente liberato e lodato da Gesù. Anche un genitore ama ugualmente i propri figli, ma fa una giusta preferenza per chi è più debole, per chi soffre. È un Padre che esce incontro sia al figlio che si era allontanato e ora è tornato, sia a quello che è rimasto in casa ma insoddisfatto dell’atteggiamento tanto del fratello, quanto del padre.
Dio offre a tutti le stesse possibilità, ma non dimentica, e in un certo senso preferisce chi si sente più fragile: ci dai la certezza che la preghiera dell'umile penetra le nubi. Una preghiera molto più breve e semplice, essenziale possiamo dire, del pubblicano, che usa molte meno parole del fariseo. Soprattutto non usa mai il pronome “io”, seguito da tanti verbi che mettono in risalto le grandi opere che compie, quasi a ricordare la sua superiorità; ricordarla a se stesso e a Dio come diritto a una ricompensa. Soprattutto non usa mai il “loro” seguito da affermazioni che squalificano tutti gli altri: ladri, ingiusti, adulteri…
Dio ascolta chi si rivolge a lui anche solo per chiedere “abbi misericordia di me”, ovvero dimentica, allontana da te, distruggi per sempre le colpe che io riconosco… e anche quelle che solo tu conosci! Il Padre ascolterebbe anche il fariseo, se questi si degnasse di non assurgere a giudice che condanna tutti gli altri per salvare solo se stesso. Condanna con il disprezzo.

Ecco allora che, se dobbiamo – e lo dobbiamo – scegliere da che parte stare, quale dei due uomini scegliere come modello da seguire, almeno nel pregare, la colletta ci offre un’indicazione ben precisa: guarda anche a noi come al pubblicano pentito, e fa' che ci apriamo alla confidenza nella tua misericordia per essere giustificati nel tuo nome. E “giustificati” nel nostro linguaggio non esprime la potenza del verbo nel linguaggio di Gesù. Per noi vuol dire: comprendi e giustifica la mia mancanza: giustificazione per un’assenza da scuola, per un ritardo ad un appuntamento, per una “dimenticanza”. Qui il termine suona invece come “rendere giusto”, trasformare il peccatore in salvato. Andiamo a chiederlo al ladro crocifisso che chiede a Gesù di ricordarlo nel regno. Imitando fino all’ultimo il Padre, Gesù accoglie la preghiera dell’umile, e dona il regno.
Una possibile traccia per una riflessione con i ragazzi
Introduzione: Ci sono dei momenti in cui avvertiamo una sensazione strana: quasi che quella stessa situazione noi l’abbiamo già provata. Non ricordiamo quando, ma siamo convinti che non è la prima volta.

Oppure che quella persona assomigli in maniera sorprendente a un’altra, che noi conosciamo bene; assomiglia non solo nel volto, corporatura, portamento, ma anche voce, modi di fare…

Oppure quando un’immagine potrebbe sovrapporsi ad un’altra.

In altre parole: questa parabola ha un “gemello” in un’altra pagina di vangelo. E l’una e l’altra sono di Luca, solo lui riporta queste parole del Maestro. Ci siamo arrivati?

E qui si può lasciare i ragazzi a far funzionare la memoria e provare a trovare una soluzione al mistero

È la parabola, anch’essa della misericordia, che racconta di due persone, nel secondo caso fratelli, e non nel tempio, come il fariseo e il pubblicano, ma davanti ad una casa; la loro casa, e per entrambi non la sentono – o non la sentivano – del tutto loro.

Uno infatti se ne era andato, e ora torna a chiedere di essere accolto; l’altro vi era rimasto ma sentendosi più ospite che figlio; ospite pagante; e paga con il lavoro, verso un uomo – il padre – a cui manifesta la sua difficoltà di sentirsi figlio. Uno afferma di non poter essere trattato come figlio, si accontenta di essere un salariato, che lavora per un po’ di pane… l’altro dice di lavorare ma non si sente soddisfatto, non avverte che lavora sui suoi campi, e il guadagno è suo…
Proviamo a dirlo con un semplice schema, quasi a mettere una pagina sull’altra:

Due uomini salirono al tempio a pregare       un uomo aveva due figli

uno era fariseo e l’altro pubblicano.               Il più giovane, il più vecchio 

Il disprezzo verso gli altri (in generale, e verso il pubblicano) Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 
Il disprezzo verso il fratello che non è disposto a riconoscere come tale Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso
I meriti accampati e presentati a Dio-il padre: 

Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. «Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. La relazione come un servizio di cui tenere con precisione il conteggio delle ore lavorative/meriti


la richiesta di perdono:

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, Quando era ancora lontano non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. 

Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati».

La conclusione: bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato»».
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 
Una “doppia” parabola, in cui anche noi dobbiamo scegliere quale posto prendere; Dio ha chiaro cosa fare, sia verso i figli, sia verso i credenti, farisei o pubblicani che siano

Siamo anche noi davanti a te, Padre misericordioso,

riuniti nel tuo tempio 
per innalzare la nostra lode

e manifestarti il grazie che sorga dal cuore,

certi che la nostra preghiera arriva a te,

se siamo umili nel presentarla con fede,
senza trasformarla in disprezzo per gli altri.

Gesù ci ricorda che lui solo può renderci giusti
se con cuore umile riconosciamo le nostre colpe,

e invochiamo la tua misericordia

senza proporci come giudici 

che condannano tutti gli altri

e mostrano disprezzo verso il prossimo, 

presumendo di essere giusti 

solo perché ritengono di vivere 

con fedeltà tutti i precetti della Legge.
Il tuo Figlio ci insegna 

ad aprirci con fiducia alla misericordia che offri a tutti;
la sola che ci può liberare dal Maligno

e introdurre nel tuo regno.

La nostra lode di peccatori riconciliati, 

si intreccia con l’esultanza festosa dei fratelli
che dal cielo intercedono per noi

perché possiamo unirci al canto dei redenti: Santo…[image: image1.png]



